
 SCRITTURA 
“Non avevano compreso ancora la Scrittura…”  

La mattina di Pasqua accade qualcosa di assolutamente nuovo davanti 

agli occhi di tutti coloro che cercano Gesù. Andiamo anche noi al sepolcro 

per l’ultimo omaggio. Non resta che quella misteriosa pietra che 

drammaticamente imprigiona il passato e non permette l’irruzione del 

futuro. E’ morto! E per noi tutti è finita. La speranza d’Israele si frantuma 

sulla roccia della cieca delusione e dei freddi calcoli umani. Il cuore è 

lacerato da una insopportabile assenza.  Ma la pietra è ribaltata e Lui non 

c’è!!! Il sepolcro è vuoto!  Dov’è il suo corpo? Una voce: “Non è qui!”.  

“Perché cercate tra i morti Colui che è vivo?!”  

Tutti corrono la mattina di Pasqua per cercare Gesù: “Maria Maddalena, 

Pietro, Giovanni…” Ma qual è la meta della corsa? Il sepolcro… Non a 

caso l’evangelista Giovanni ripete sette volte la parola sepolcro 

sottolineando così il gran movimento che si produce verso di esso. Un 

triste ricordo avvolge “il corpo di Gesù” deposto nel luogo della morte. 

Dov’è colui che abbiamo cercato, amato e seguito? 

Ci ha fatto sognare e sperare, ha reso visibile il volto di Dio, ha preferito 

morire perdonando, e adesso? Di quest’uomo non resta che il suo 

sepolcro, esperienza umana della sua definitiva assenza. Ma perché 

l’autore del quarto Vangelo tronca la corsa al sepolcro con una frase che 

sembra quasi fuori posto?: “Non avevano compreso ancora la Scrittura”.  

Sembra che l’affannata corsa al sepolcro sia esattamente il conseguente 

risultato di una mancata comprensione della Scrittura. Quindi è la 

Scrittura che dovrebbe gettare luce sugli eventi di Gerusalemme. 

Anche l’evangelista Luca rafforza il messaggio giovanneo con queste 

parole: “Non è qui, è risorto… ricordatevi come vi parlò quando era 

ancora in Galilea…” (Lc 24,6). Le donne non sono rimandate ad un certo 

posto né a un futuro, ma ad una parola di Gesù, detta nel passato. La 

tomba, luogo del ricordo dei morti, diventa per le donne il luogo della 

Parola Vivente. L’apostolo Paolo dirà: “ Infatti tutto quanto è stato scritto 

prima, è stato scritto per nostro ammaestramento, in modo che per 

mezzo della costanza e della consolazione che ci vengono dalla Scrittura, 

noi abbiamo la speranza”.  

 

Parole di vita 

DOMENICA DI PASQUA 
At 10,34.37-43;  Col 3,1-4; Gv 20,1-9 

23  Marzo 2008 

Preghiera  

 

Signore Gesù ,  

Risorto e Vivente  

nel mattino di Pasqua,  

donaci di saperti riconoscere  

quando ci vieni incontro  

nei segni luminosi  

della tua Parola,  

e faõ che, abitando in Te,  

la nostra vita diventi  per tutti  

parola di vita e di resurrezione.  

Amen . 
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E’ un errore andare al sepolcro per ritrovarvi Gesù; il comando ricevuto 

infatti è quello di ricordarsi della Parola, di farla rinascere nella memoria 

e nel cuore. Le parole di Gesù, che i discepoli hanno dimenticato, 

rinviano ad una relazione profonda che essi hanno avuto con Lui e con la 

Scrittura che soltanto Gesù ha potuto aprire e portare a compimento. In 

tutta la sua vita Gesù ha sottolineato l’importanza fondamentale della 

Scrittura, in essa ha scoperto la sua stessa identità e missione. Tutta la 

Scrittura parla di Gesù ed è riferimento ultimo per riconoscere in Lui il 

Messia atteso da Israele.  

Gesù non è più nella tomba, segno di un passato chiuso, ma nella 

Scrittura portatrice di futuro.  Ogni giorno siamo chiamati a “correre” 

sulle strade misteriose della Sacra Scrittura cercando in ogni parola il 

Volto dell’amato. L’incontro con la Parola ci permette di entrare con 

fiducia e coraggio nell’abisso dei nostri sepolcri per risalire fino 

all’esperienza luminosa del mattino di Pasqua, da cui si apre per sempre 

lo spazio sconfinato di una vita nuova. Affidiamoci alla Scrittura, resa viva 

dallo Spirito, perché è fedele come il Dio che la pronuncia e la abita. 

Accogliamola senza riserve e in vita come in morte non saremo mai soli 

ma entreremo attraverso di essa nel cuore di Dio. 

 

Sr. Francesca Pratillo, fsp 


